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Scontro tra i Costruttori e
Viale AldoMoro sui ritardi
ma il problema è il nuovo
governo cheminaccia di
bloccare le infrastrutture

Le grandi opere
a passo di lumaca
L’Emilia storicamente aveva

avuto i suoi problemi a sbloc-
care le grandi opere ferme da
anni. E proprio ora che si era
riusciti più o meno a fare par-
tire tutto (almeno nella fase
istruttoria) è cambiato il go-
verno e l’aria che tira non è
buona: il rischio è che Passan-
te diMezzo, Cispadana e Cam-
pogalliano-Sassuolo si fermi-
no. Il presidente del Collegio
Costruttori Giancarlo Raggi
intanto accusa di immobili-
smo e «incapacità decisionale
gli enti locali» e l’assessore re-
gionale Raffaele Donini repli-
ca precisando che la Regione,
«da vera amministrazione Ce-
pu, costretta a fare sempre il
3X1, sta provvedendo a sbloc-
care tutti i cantieri».
Il dialogo a distanza arriva

nei giorni immediatamente
successivi alla presentazione
di un documento nazionale
dei costruttori per riformare il
nuovo codice degli appalti,
presentazione divenuta occa-
sione per fare il punto sulle
opere incompiute: ben 270 in
tutta Italia. Sotto le Due Torri
le grandi opere al palo sono le
solite: il Passante di Mezzo su
cui il governo pentastellato fa
ostruzionismo, il nodo di Ra-
stignano e quello di Casalec-
chio, a cui sono legate una se-
rie di interventi di adduzione
necessari per migliorare la te-
nuta dell’intero sistema terri-
toriale delle infrastrutture.
«Siamo in attesa di conoscere
il nuovo rapporto Sitar (acro-
nimo di Sistema informativo
telematico degli appalti del-
l’Emilia-Romagna, ndr) che
contiene i dati aggiornati sul-
lo stato dell’arte dei lavori
pubblici, ma lo tengono na-
scosto — è l’affondo di Raggi
— L’ultimo è aggiornato al
2016. In ballo ci sono milioni
di euro e un calo di fatturato
non indifferente delle impre-
se del settore». Se i cantieri
sono chiusi, insomma, non si
recluta forza lavoro e non si
guadagna. In particolare, ne-
gli ultimi dieci anni, sottoli-
neano dal Collegio dei Co-
struttori di Bologna, si sono
persi quasi 6 mila lavoratori
(negli anni d’oro erano alme-
no 12.000), registrato un calo

del fatturato di circa il 40% e
un abbattimento degli inve-
stimenti dei due terzi. «La pa-
ralisi delle grandi infrastrut-
ture — prosegue Raggi — di-
pende dalla carenza di capaci-
tà decisionale da parte del
sistema politico e dal conti-
nuo palleggiamento fra siste-
ma locale e sistemanazionale,
palleggiamento che il cambio
di colore al governo può solo
rallentare ulteriormente».
L’assessore regionale, però,

non ci sta. «A queste accuse si
deve rispondere con un lin-
guaggio di verità— è la sotto-
lineatura di Donini—Di fron-
te a un governo che blocca le
opere, c’è una Regione che
sblocca i cantieri. E questa è la
verità». Questi i numeri che
snocciola Donini. Primo: il
nodo di Rastignano fermo da

trent’anni. «Lo abbiamo can-
tierato — ricorda — e a fine
dicembre 2018 inaugureremo
la bretella del Dazio. La secon-
da tranche del primo lotto sa-
rà invece inaugurata a giugno
2019». Quanto al secondo lot-
to, che l’Ance dice di non es-
sere ancora stato messo a
bando, Donini annuncia che,
nell’ambito del Patto per Bo-
logna, sono state reperite ri-
sorse per quasi 40 milioni e
che i lavori partiranno subito
dopo la fine di quelli per il
primo lotto. Secondo: il nodo
di Casalecchio. Sull’interra-
mento stradale della Porretta-
na, che ha un valore di 160mi-
lioni, si è già pronunciato il
Cipe e il cantiere si aprirà en-
tro il 2019. Terzo e ultimo: il
Passante di Mezzo che da solo
vale 750 milioni di euro. «Noi
ci siamo e anche Ance e i Co-
muni— chiude l’assessore—
Il governo non credo avrà ve-
ramente gli argomenti per
mandare tutto all’aria».
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Passante di Mezzo
Se ne parla dai primi
anni del Duemila
Da solo vale
750 milioni di euro

Il cerchiomagico del valore
●L’editoriale

SEGUE DALLA PRIMA

Strategie di internazionalizzazione e
visibilità in quanto «istituzioni
internazionali con ambizioni globali»
paiono essere i due motori principali che
muovono le università fuori dai loro confini
geografici e culturali. Le città emergenti nel
ruolo di crocevia della mobilità di persone,
beni, servizi e capitali sono preferite dalle
università intenzionate ad agire con filiali
all’estero. Il Knowledge Village di Dubai
conta diversi campus internazionali
realizzati da atenei europei, americani e
asiatici. In occasione dell’Expo 2020 che si
svolgerà nella metropoli degli Emirati Arabi,
si vedrà quanto sia virtuosa la danza della
coppia dell’attrattività formata dagli
investimenti produttivi e da quelli educativi.
C’è da squarciare il velo dell’ipocrisia per
comprendere l’assenza di pensieri ancor
prima che di progetti rivolti ai campus
internazionali. È il modello statalista di

governo delle università italiane con
l’ingombrante burocrazia al seguito che
impedisce di familiarizzare con gli
investimenti esteri nel campo
dell’istruzione. Si erge dunque alta la
barriera che una volta abbattuta
permetterebbe ai nostri atenei di partecipare
pienamente al gioco della coopetizione con
le filiali internazionali delle università di altri
paesi. Nella coopetizione, concorrenza e
cooperazione sonomescolate tra loro in vari
modi; convivono tra i giocatori
comportamenti cooperativi e competitivi da
cui scaturiscono opportunità a vantaggio di
tutti. Si è in concorrenza quando si tratta di
reclutare docenti e ricercatori, e iscrivere
studenti. Si è pronti a collaborare quando è
in ballo l’allargamento dello spazio per l’alta
istruzione. In definitiva, attrarre insieme
imprese e istituzioni accademiche è un
colpetto che riesce a spostare i grandi massi
del localismo. Per dirla con Esopo, non è il
forte vento gelido del Nord, quello della
concorrenza, a rimuovere il mantello della
conservazione, ma la forza suadente dei
raggi solari della coopetizione.
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Autostrada
Il nodo di
Bologna è uno
dei passaggi
più più
congestionati
dell’intera rete
autostradale
italiana. Per
questo si è
pensato ad
ampliare la
sede attuale

❞L’Ance
La paralisi
delle
infrastruttu
-re dipende
dalla
incapacità
decisionale
della
politica
e dal
continuo
palleggiarsi
le decisioni
col sistema
nazionale

❞LaRegione
Siamo
come
il Cepu
In soli tre
anni
emezzo
siamo
riusciti
a sbloccare
tutti i
cantieri
che
il Governo
aveva
fermato
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